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CIBO E MIGRAZIONI: DALLA PRODUZIONE AL CONSUMO

Leggere le migrazioni attraverso la chiave interpretativa dell’emergenza sembra diventato il modo quasi 
esclusivo di occuparsi del tema. Allo stesso tempo la preoccupazione per il crescente numero di migranti in-
ternazionali favorisce delle interpretazioni generiche e generalizzabili che non contribuiscono a comprendere 
le molteplici sfaccettature del processo migratorio. Il numero dei migranti, nello speci� co dei richiedenti 
asilo, appare spesso come unico tema che susciti interesse nell’opinione pubblica e nei circoli dirigenti statali.

In realtà, il processo migratorio assume diverse declinazioni e impatta sui luoghi secondo modalità di� e-
renti che costringono a cambiare prospettiva di osservazione per una reale comprensione del fenomeno.

Nel contesto di questi scritti, il prisma attraverso il quale si è scelto di leggere e interpretare le migrazioni 
e le trasformazioni che esse producono è quello delle pratiche e delle rappresentazioni sociali a partire dall’ali-
mentazione e dalla gastronomia. Il mondo accademico ha da tempo scoperto la dimensione storica, culturale, 
economica, antropologica connessa con il fascino di cucine di� erenti (Di Renzo, 2015). Il cibo signi� ca 
creatività e diversità, indica chi siamo, da dove veniamo, chi e cosa vogliamo essere (Montanari, 2006). Per 
questo motivo, migrazioni, identità e cibo interagiscono tra loro a diversi livelli e da prospettive di� erenti.

Il cibo, infatti, plasma il senso di identità personale quanto la lingua e la religione, poiché rappresenta, in 
ogni cultura, il nesso primario con l’origine stessa di una persona. Ognuno di noi, infatti, tende a conservare le 
abitudini alimentari di quando era bambino, e sulla base di questa esperienza si costruiscono i gusti da adulto. Il 
cibo di casa non solo diventa una sorta di gold standard di misurazione per distinguere cosa è buono da cosa non 
lo è, ma anche un elemento di conforto e un fattore simbolico su cui si costruisce la propria identità di adulto1.

Mangiare, dunque, non è solo una delle tante attività quotidiane, ma è anche un’azione che modella il modo 
in cui gli immigrati si autorappresentano. I migranti utilizzano il cibo per conservare il senso di identità nazionale 
o etnica della loro terra d’origine, riproducendo (in misura variabile, maggiore o minore) le abitudini alimentari 
di casa. Holtzman (2006), rileva come la nostalgia incentrata sul cibo sia un tema ricorrente negli studi sulle 
popolazioni diasporiche o espatriate, evidenziando il signi� cato delle memorie sensoriali del cibo (odori, colori, 
sapori) nell’esperienza del migrante (sul ruolo del cibo come “agente di memoria” si veda anche Möhring, 2008).

Comunque, se la reazione immediata allo spaesamento causato dall’esperienza migratoria è la difesa delle tradi-
zioni intime, familiari, etniche e religiose, nel lungo periodo il migrante si costruisce un’identità nuova, originale, 
transnazionale, di cui l’alimentazione costituisce uno dei più e�  caci mezzi di rivelazione e di misurazione. L’identità 
del migrante, delocalizzata o plurilocalizzata, presuppone quindi l’adozione di comportamenti transalimentari che 
� niscono con il rimodulare le relazioni che si hanno con i propri cibi, le proprie cucine, i propri gusti, i propri tempi 
e i modi del mangiare (Di Renzo, 2015), così come con le cucine altre, la società altra e il territorio altro.

Partendo da tale consapevolezza, in molti lavori di ricerca, dunque, il focus è stato posto sul rapporto 
col cibo consumato da parte dell’immigrato, intenso come distinguibile dalla cultura dominante per lingua, 
aspetto o pratiche culturali, ivi compresi i percorsi alimentari.

Ma è a livello territoriale, dove si fa più densa e articolata la presenza straniera, in particolare nei contesti 
urbani, che è possibile osservare il ruolo delle pratiche alimentari di origine straniera come fattore di trasfor-
mazione di stili di vita e appartenenze simboliche (Della Puppa, 2018).

Altre prospettive di ricerca esplorano il rapporto tra cibo e migrazione attingendo a storie personali ed 
esperienze vissute per s� dare il discorso colonizzante sul signi� cato di cibo, cucina e identità per i migranti 
(Knight e Shipman, 2020). In particolare, il lavoro di Abarca (2004) dimostra come la categoria di cucina 
“autentica”, trasportata e rievocata in un nuovo contesto culturale, rischi di ra� orzare i con� ni culturali 

1 Secondo Pollan (2006), ad esempio, determinati gusti sono diventati parte dell’identità americana. Il cibo di McDonald’s, ad 
esempio, è ormai parte della tradizione americana perché rappresenta il luogo dove gli americani mangiano da bambini e in famiglia. 
Questo rituale di mangiare insieme in famiglia o in gruppo, mangiando lo stesso tipo di cibi � n dall’infanzia, è ciò che conferisce al 
cibo un signi� cato simbolico.
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costruiti e le gerarchie coloniali. L’Autore suggerisce pertanto una riformulazione del linguaggio delle prati-
che alimentari dei migranti in termini di �uidità, creatività e originalità, al �ne di diminuire la possibilità di 
inglobare atteggiamenti e dinamiche di stampo coloniale. In particolare, l’invito è all’osservazione critica, alla 
preoccupazione e alla ri�essione sulle pratiche alimentari, per esplorare come in realtà la cultura non sia mai 
�ssa o delimitata (si veda anche Burkay e Dean, 2020).

Il nesso tra cibo e migrazioni, tuttavia, non si esaurisce nella prospettiva del migrante-consumatore nel 
paese d’arrivo. Esso può essere interpretato, in un’ottica internazionale, anche attraverso lo studio della parte-
cipazione alla �liera e alla cultura alimentare a partire dal Paese di origine. A tal proposito, si può considerare 
come uno dei fattori di spinta alla partenza sia recentemente correlato, soprattutto in Africa e in Asia, alla 
fragilizzazione della �liera agroalimentare come e�etto di molteplici fattori (cambiamenti climatici, land 
grabbing, ecc.), fenomeno che togliendo le terre ai piccoli proprietari alimenta l’esodo e la migrazione.

E nel Paese di destinazione i migranti non hanno solo un ruolo “passivo” di consumatori ma si inseriscono 
sempre più come attori di complessi sistemi agroalimentari che li vedono assumere anche il ruolo di produt-
tori sia di alimenti tipici dei paesaggi italiani che di nuove essenze precedentemente prodotte nei paesi di par-
tenza e poi importate. Purtroppo però, i cibi che vengono coltivati dalle braccia straniere sul suolo italiano de-
rivano spesso da tipologie di produzione e di sfruttamento al limite dello schiavismo, in cui le �liere possono 
diventare “�liere sporche” (Bales, 2002; Cristaldi, 2015; Medu, 2015; Osservatorio Placido Rizzotto, 2012).

La nuova imprenditoria straniera, oltre a dirigere l’attenzione verso la produzione agricola di alimenti eso-
tici, si rivolge ormai anche all’attività di ristorazione con la produzione di cibi etnici, mostrando, ancora una 
volta, come l’alimentazione possa con�gurarsi come agente di con�itto o d’inclusione (si veda il contributo 
di Simona Sperindè e Laura Gennaro).

Il binomio cibo/migrazioni, se scomposto nelle sue molteplici componenti, si presenta quindi partico-
larmente fruttuoso per comprendere le nuove realtà territoriali: migrazioni e carenze alimentari nei paesi 
di partenza; forme di sfruttamento nel settore agricolo nelle aree di destinazione; imprenditoria straniera 
coinvolta nella produzione di prodotti esotici; reti di vendita intra/interetnica; creazione di nuovi paesaggi 
e territorialità; forme d’inserimento/esclusione sociale attraverso esperienze culinarie; narrazioni relative alle 
abitudini alimentari dei migranti.

Il rapporto tra alimentazione e territorio costituisce quindi quel legame che si estrinseca oggi in nuove 
forme di occupazione e in nuovi paesaggi che meritano l’attenzione del ricercatore. Non solo nel territorio si 
manifestano tutte le attività legate all’alimentazione ma, anche dal punto di vista inverso, è lo stesso territorio 
che in�uenza le pratiche alimentari degli stranieri. Tutti questi aspetti meritano di essere indagati e costitui-
scono interessanti campi di indagine per la geogra�a umana.
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